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INTRODUZIONE 
 

 
l primo quadrimestre del 2026 è stato caratterizzato dallo scontro istituzionale tra il 

Presidente della Repubblica Petr Pavel e il Primo Ministro Andrej Babiš, insediatosi il 

15 dicembre. Al centro della contesa è stata la nomina del Ministro dell’ambiente, 

rimasta sospesa a fronte del rifiuto presidenziale di accogliere la proposta da parte del Primo 

Ministro di Filip Turek, esponente del partito Motoristé sobě (AUTO). La crisi ha assunto una 

valenza costituzionale di primo piano, coinvolgendo il tema dei limiti dei poteri presidenziali 

nel processo di nomina dei Ministri in relazione al principio di responsabilità politica del 

Governo dinanzi alla Camera dei deputati e al rapporto tra libertà di espressione, valori 

fondamentali dell'ordinamento e lealtà costituzionale degli esponenti dell’esecutivo. In 

effetti, l’opposizione alla nomina di un ministro da parte del Presidente non è una novità, 

essendo avvenuta in precedenza, in casi eccezionali, ma in questa occasione ha dato luogo 

a un aspro conflitto istituzionale. 

Il conflitto si è aperto il 7 gennaio, in occasione del tradizionale pranzo di inizio anno 

al Castello di Praga, quando il Presidente Petr Pavel ha ribadito il proprio rifiuto di nominare 

Filip Turek alla posizione di Ministro dell’ambiente, dopo il tentativo di Babiš di riproporne 

la candidatura. Pavel ha rivendicato l’obbligo presidenziale di tutelare i valori costituzionali 

fondamentali, incluso il ripudio delle ideologie totalitarie, in relazione ad atti e a 

dichiarazioni pubbliche di Turek configurabili come forma di apologia del nazismo. 

L’episodio ha sollevato questioni di rilievo costituzionale circa i limiti della discrezionalità 
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presidenziale nella nomina dei ministri ai sensi dell'articolo 62(a) della Costituzione, 

riproponendo una questione che la Costituzione non regola expressis verbis, rimettendola alla 

prassi e alle convenzioni costituzionali. 

Come soluzione transitoria, il 12 gennaio Babiš ha nominato Turek Commissario 

governativo per la politica climatica e il Green Deal, incarico contestato dall’opposizione per 

l’assenza di una base costituzionale. Petr Macinka (che nel frattempo ha assunto ad interim 

la carica di Ministro dell’ambiente, oltre a ricoprire la carica di Ministro degli esteri) ha 

tuttavia escluso che dal rifiuto di Pavel di nominare Turek potesse derivare una crisi di 

coalizione, accusando al contempo il Presidente di voler raggiungere tale obiettivo. Egli ha 

inoltre escluso l’intenzione di proporre un’azione per incompetenza contro il Presidente, 

giustificando ciò però solo in considerazione del rischio che la Corte costituzionale (ai suoi 

occhi partigiana) potesse riconoscere al Presidente maggiori poteri. Il 27 gennaio, Pavel ha 

convocato quindi una conferenza stampa per rendere pubblici due messaggi che il Petr 

Macinka aveva inviato al consigliere presidenziale Petr Kolář. In tali messaggi Macinka 

minacciava conseguenze – definite “tali da entrare nei libri di testo di scienza politica” – 

qualora Pavel non avesse proceduto alla nomina di Turek. Pavel ha qualificato i messaggi 

come un ricatto, trasmettendo il dossier ai servizi di sicurezza. Macinka ha respinto l’accusa, 

mentre Babiš ha definito le parole del Ministro “infelici” ma non riconducibili a un atto di 

ricatto. Il 1° febbraio, l’associazione Milion chvilek pro demokracii ha quindi organizzato 

manifestazioni di sostegno al Presidente e a tutela delle istituzioni democratiche, con la 

partecipazione di quasi centomila persone. La vicenda si è poi chiusa il 23 febbraio con la 

nomina di Igor Červený alla posizione di Ministro dell’ambiente (vedi infra). 

Alla vicenda si sono intrecciate ulteriori questioni di rilievo: il rigetto della richiesta di 

revoca dell’immunità parlamentare del Primo Ministro Babiš in relazione al caso Agrofert, 

la proposta di riforma relativa al finanziamento del servizio radiotelevisivo pubblico e quella 

della collocazione europea e internazionale della Repubblica ceca. Il quadrimestre ha in 

effetti evidenziato le tensioni latenti all'interno della coalizione di governo in relazione al 

quadro europeo e internazionale. Il partito SPD diretto da Tomio Okamura ha proseguito 

a collocarsi su posizioni apertamente critiche nei confronti dell’Ucraina, mentre il Ministro 

degli esteri Petr Macinka è entrato su tali temi in conflitto con il Capo dello Stato. 

Interessato alla tenuta della coalizione, da parte sua il Primo Ministro Babiš ha invece 

continuato a privilegiare un approccio pragmatico. Il 16 aprile, ha infatti riaffermato la 

fedeltà della Repubblica Ceca alla NATO e agli impegni in materia di difesa nel corso di un 

incontro con il Segretario Generale dell’Alleanza Mark Rutte, nonostante anche qui si fosse 

delineato un fronte di potenziale conflitto istituzionale (vedi infra). All’esito dell’incontro 

con Rutte, Babiš ha dichiarato di considerare gli impegni in materia di difesa “una priorità 

assoluta”, proponendosi di fare “tutto il necessario” per rispettarli. 

 

 

https://www.fpri.org/article/2026/03/czech-president-new-government-in-early-power-struggle/
https://www.fpri.org/article/2026/03/czech-president-new-government-in-early-power-struggle/
https://brnodaily.com/2026/01/05/news/politics/okamuras-new-year-speech-sparks-diplomatic-dispute-between-czech-republic-and-ukraine/
https://brnodaily.com/2026/01/07/news/politics/czech-foreign-minister-macinka-will-visit-ukraine-soon-after-call-with-ukrainian-counterpart/
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SEZIONI 
 

 

1. PARLAMENTO 

 

1.1. Entra in vigore il reato di apologia dell'ideologia comunista 

 

Dal 1° gennaio è entrata in vigore la novella al Codice penale che ha equiparato la 

diffusione dell’ideologia comunista a quella del nazionalsocialismo, assoggettandola alle 

medesime sanzioni penali, pari a un massimo di cinque anni di reclusione. La riforma, 

approvata dal Parlamento nel luglio scorso, era stata impugnata dinanzi alla Corte 

costituzionale dal Partito comunista. Nel dicembre, la Corte costituzionale aveva tuttavia 

respinto il ricorso. Il provvedimento è stato salutato dai sostenitori come il completamento 

del processo di elaborazione critica del passato totalitario ceco, mentre alcuni critici hanno 

sollevato interrogativi sulla compatibilità di tale divieto con la libertà di espressione. 

 

1.2. La Camera dei deputati rigetta la richiesta di revoca dell'immunità del Primo 

Ministro 

 

Il 5 marzo, la Camera dei deputati, con 104 voti contro 81, ha votato contro la richiesta 

di revoca dell’immunità parlamentare del Primo Ministro Andrej Babiš in relazione alla 

vicenda Čapí hnízdo/Agrofert, un caso di frode ai danni dei fondi europei. 

 

 

2. GOVERNO 

 

2.1. Il Governo Babiš II ottiene la fiducia 

 

Il 15 gennaio, conformemente all'articolo 68(3) della Costituzione ed entro il termine 

previsto di trenta giorni dall’insediamento avvenuto il 15 dicembre, la Camera dei deputati 

ha accordato la fiducia al Governo Babiš II con 108 voti favorevoli e 91 contrari. 

 

2.2. Mozione di sfiducia nei confronti del Governo 

 

A seguito dello scoppio della crisi istituzionale che ha coinvolto il Presidente Pavel e il 

leader di AUTO Petr Macinka alla fine di gennaio (vedi supra), l’opposizione ha presentato 

una mozione di sfiducia nei confronti del Governo. Il 4 febbraio, la Camera dei deputati 

ha respinto la mozione con 99 voti contrari e 84 favorevoli, confermando la tenuta della 

nuova maggioranza di coalizione. 

 

 

 

https://english.radio.cz/czechia-criminalizes-promotion-communism-8873916
https://www.reuters.com/world/czech-parliament-votes-shield-pm-babis-trial-eu-subsidy-fraud-charges-2026-03-05/
https://www.reuters.com/world/czech-pm-babis-government-wins-confidence-vote-policies-budget-ukraine-shift-2026-01-15/
https://apnews.com/article/czech-no-confidence-vote-babis-president-fde31dad6414a98fe4bb0bce899b0f36
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2.3. La riforma del finanziamento dei media pubblici 

 

Il 14 aprile, il Ministro della Cultura Oto Klempíř ha presentato un disegno di legge che 

modifica radicalmente il sistema di finanziamento del sistema radiotelevisivo pubblico. La 

proposta prevede l’abolizione del vigente sistema del canone e la sua sostituzione con un 

finanziamento diretto dal bilancio dello Stato, con un importo fisso rivalutato annualmente, 

e il trasferimento delle competenze dei consigli di sorveglianza dell’ente televisivo e 

radiofonico alla Corte dei conti. Il disegno di legge ha suscitato reazioni critiche a livello 

nazionale e internazionale. Diverse organizzazioni per la libertà di stampa hanno espresso 

preoccupazione in merito alla compatibilità della riforma con l’articolo 5 del Regolamento 

europeo sulla libertà dei media, che impone agli Stati membri di garantire finanziamenti 

adeguati, sostenibili e prevedibili agli organi del servizio pubblico radiotelevisivo, e sulla 

base di criteri trasparenti e obiettivi. A livello interno, la presentazione della proposta ha 

determinato l’indizione da parte dei sindacati di uno sciopero, il 22 aprile, che ha portato a 

una mobilitazione di massa della società civile. Sulla questione è intervenuto anche il 

Presidente Pavel, che ha auspicato, al di là del modello di finanziamento prescelto, la 

predisposizione di “adeguate tutele contro l’interferenza politica” nelle emittenti pubbliche. 

 

 

3. CAPO DELLO STATO 

 

3.1. Pavel nomina Igor Červený Ministro dell'Ambiente 

 

A seguito del rigetto della candidatura Turek a Ministro dell’ambiente, il Partito Motoristé 

sobě ha dichiarato in un primo momento di non voler proporre un candidato alternativo, 

ma ha poi designato Igor Červený. Il 23 febbraio, Pavel ha proceduto alla nomina di 

Červený, completando così il processo di nomina del Governo Babiš. Pavel ha sottolineato 

che la politica ambientale deve essere guidata dai dati e non dalle ideologie e ha espresso 

soddisfazione per il fatto che il nuovo Ministro non presenti le medesime criticità del 

predecessore designato. Turek ha tuttavia mantenuto il ruolo di Commissario governativo 

per il clima, assumendo un ruolo di indirizzo politico generale all’interno del Ministero, 

mentre Červený ne ha assunto la guida politico-amministrativa. 

 

3.2. Pavel si reca a Kyiv 

 

Il 15 gennaio, il Presidente Pavel si è recato in visita ufficiale a Kyiv. Nel corso della 

visita, Pavel ha garantito sostegno militare all’Ucraina, determinando l’immediata reazione 

del Ministro della sifesa Jaromír Zůna. Secondo Zůna, la cessione di attrezzature militari 

all’Ucraina si porrebbe in conflitto con le esigenze della difesa e della sicurezza nazionali, 

ma tale posizione è stata successivamente smentita dal Capo di Stato Maggiore Karel Řehka, 

il 23 gennaio. Con la decisione del Primo Ministro Babiš di sospendere ogni cessione di 

https://english.radio.cz/czech-tv-and-radio-warn-funding-reform-threatens-media-freedom-8884139
file:///C:/Users/utente/Downloads/(European%20Federation%20of%20Journalists
https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/new-push-european-democracy/protecting-democracy/european-media-freedom-act_it
https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/new-push-european-democracy/protecting-democracy/european-media-freedom-act_it
https://www.praguedaily.news/2026/02/23/babis-government-complete-president-pavel-appoints-igor-cerveny-as-new-environment-minister/
https://english.radio.cz/pavel-arrives-kyiv-second-day-ukraine-visit-8874711
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attrezzature militari all’Ucraina, la vicenda ha determinato l’apertura di un nuovo fronte di 

conflitto istituzionale tra Capo dello Stato e Governo, questa volta sui temi della politica 

estera e di difesa.  

 


